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«Pof», la carta d’identità
delle nuove scuole

PROSEGUE OGGI CON IL COMMENTO E

IL TESTO DELLA PRIMA PARTE DEL

REGOLAMENTO - AFFIDATI A EMA-

NUELE BARBIERI DELL’UFFICIO DI

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO NAZIO-

NALE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE.

LA NOSTRA ANALISI A TAPPE DEL-

L’AUTONOMIA SCOLASTICA CHE EN-

TRERÀ IN VIGORE DAL PROSSIMO SET-

TEMBRE

COMMENTOACURADI
EMANUELE BARBIERI

Il regolamento
sull’autonomia scolastica
(DPR n. 275 dell’ 8.3.99)

Art. 1
(Natura e scopi dell’autonomia

delle istituzioni scolastiche)

Commento
L’articolo 1 costituisce la cornice programmatica del-
l’intero Regolamento; definisce il senso dell’autono-
mia “garanzia della libertà di insegnamento e del plu-
ralismo culturale” e ne delinea natura e caratteri. La
finalità istituzionale della scuola, tesa a garantire un
diritto costituzionalmente tutelato, è la ragione del ri-
conoscimentodi quella che viene definita“autonomia
funzionale”. Se è autonomo il soggetto che può assu-
mere decisioni, in un determinato ambito, senza inge-
renza da parte di altri, questa prerogativa, per le scuo-
le, si sostanzia nella progettazione e nella realizzazio-
ne di interventi formativi mirati allo sviluppo della per-
sona, adeguati ai diversi contesti e alle caratteristi-
che specifichedei soggetti coinvolti, al finedi garanti-
re loro il successo formativo, coerentemente con le fi-
nalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione.
Queste indicazioni, pur nella loro essenzialità, modifi-
cano sostanzialmente i criteri di organizzazione e di
realizzazione dell’attività scolastica. Si passa da una
regolazione centralistica, basata sull’uniformità del-
l’offerta, ad una centralità del processo di apprendi-
mento. Le istituzioni scolastiche, interagendo tra loro
e con le comunità locali, sono pertanto il punto di sin-
tesi tra le esigenze formative individuali e gli obiettivi
nazionali del sistemadi istruzione.Questa impostazio-
ne trova conferma nel decreto legislativo del 31 marzo
1998, n. 112, che, nel trasferimento di competenze agli
enti locali in materia di istruzione, nel rispetto del prin-
cipio di completezza e sussidiarietà sancito dalla leg-
ge 59/97, attribuisce a questi livelli istituzionali com-
petenze relativealladistribuzionedell’offerta formati-
va e, comunque, residuali rispetto a quelle attribuite
all’autonomiadelle istituzioni scolastiche.
Testo

1.Le istituzioni scolastiche sonoespressionidiauto-
nomia funzionale e provvedono alla definizione e alla
realizzazione dell’offerta formativa, nel rispetto delle
funzioni delegate alla Regioni e dei compiti e funzioni
trasferitiagli enti locali,aisensidegliarticoli138e139
del decreto legislativo31marzo1998,n. 112 .A tal fi-
ne interagiscono tra loro e con gli enti locali promuo-
vendo il raccordo e la sintesi tra le esigenze e le poten-
zialità individuali e gli obiettivi nazionali del sistema
diistruzione.

2.L’autonomiadelle istituzioniscolasticheègaran-
ziadi libertàdi insegnamentoedipluralismoculturale
e si sostanzianella progettazione e nella realizzazione
di interventi di educazione, formazione e istruzione
mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai
diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle ca-
ratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di
garantire loro il successoformativo,coerentementecon
le finalitàe gli obiettivi generali del sistemadi istruzio-
ne e con l’esigenzadimigliorare l’efficacia delprocesso
di insegnamentoediapprendimento.

Art. 2
(Oggetto)

Commento
L’articolo 2 descrive la materia trattata dal Regola-
mento, ne indica i tempi di decorrenza e individua le
istituzioni interessate. Il presupposto perattribuireal-
le scuole autonomia e personalità giuridica è rappre-
sentato dal raggiungimento dei requisiti relativi al nu-
mero di alunni iscritti, previsti dal regolamento sul di-
mensionamento; la decorrenza prevista è quella del 10

settembre 2000. Le norme riguardano anche le scuole
parificate, pareggiate o legalmente riconosciute che,
entro tale data, dovranno adeguare i loro ordinamenti
a quanto previsto (vedi in particolare l’articolo 8) e do-
vranno armonizzarli alle disposizioni relative all’auto-
nomiadidattica, organizzativa, di ricerca eaquelle re-
lativo alla innovazione ed alla sperimentazione. L’arti-
colo 12 richiamatoprevede una fase disperimentazio-
ne, consentendo una compensazione tra discipline e
attività previste, con un limite massimo didecremento
del monte orario pari al 15%, mentre l’articolo 13 auto-
rizza le scuole a riorganizzare percorsi didattici per
obiettivi e competenze, partendo dai programmi già in
vigore. Il comma 4 serve ad evitare confusioni inter-
pretative tra i diversi ordini egradidi scuolechiarendo
chealcuni termini si riferisconosoloaigradidell’istru-
zione nei quali hanno significato. Ad esempio, il termi-
ne “attività” è impiegato dall’attuale ordinamento so-
loper lascuolamaterna.

Testo
1. Il presente regolamento detta la disciplina gene-

rale dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, indi-
viduale funzioniadesse trasferiteeprovvedeallarico-
gnizionedelledisposizionidi leggeabrogate.

2. Il presente regolamento, fatta salva l’immediata
applicazione delle disposizioni transitorie, si applica
alle istituzioni scolastiche a decorrere dal 10 settembre
2000.

3. Leistituzioni scolastiche parificate, pareggiate e
legalmente riconosciute entro il termine di cui al com-
ma 2 adeguano, in coerenza con le proprie finalità, il
loro ordinamento alle disposizioni del presente regola-
mento relative alla determinazione dei curricoli, e lo
armonizzano conquelle relativeall’autonomiadidat-
tica, organizzativa, di ricerca, sperimentazione e svi-
luppo e alle iniziative finalizzate all’innovazione. A
esse siapplicanoaltresì ledisposizionidicuiagliartico-
li12e13.

4. Il presente regolamento riguarda tutte le diverse
articolazionidel sistema scolastico, i diversi tipi e indi-
rizzidi studioe leesperienze formativee leattivitànel-

lascuoladell’infanzia.Laterminologiaadottatatiene
contodellapluralitàditalicontesti.

Art. 3
(Piano dell’offerta formativa)

Commento
Il Piano dell’offerta formativa (POF) rappresenta il
cuore dell’autonomia. E’ stato anche definito “la carta
di identità” con cui la scuola si presenta ai soggetti di-
rettamente coinvolti o indirettamente interessati alla
sua attività. La sostituzione della dizione “progetto di
istituto”, già in uso nelle scuole, con la nuova termino-
logia ha motivazioni sostanziali e formali. Il piano, in-
fatti, ricomprende il progetto ma ne amplia la portatae
i contenuti . Va inoltre detto che l’espressione ”piano
dell’offerta formativa” è stata mutuata dal testo di ri-
forma degli organi collegiali della scuola adottato co-
me testodi riferimentodall’appositoComitato ristretto
della VII Commissionedella Camera dei Deputati.Nel-
la prospettiva di tale riforma era opportuno uniforma-
re le denominazioni adottate per non creare inutili
confusioni: Il comma 9 dell’articolo 21 della legge
59/97, richiamato nell’inserto della scorsa settimana,
precisa che l’autonomia didattica “si sostanzia nella
scelta libera e programmata dimetodologie, strumen-
ti, organizzazione, tempi di insegnamento, da adottare
nel rispetto delle possibili opzioni metodologiche”. Il
Regolamento individua nel POF lo strumento unitario
di programmazione. Il processo per la definizione del
POF potrebbe essere definito “circolare” e vede la
partecipazione delle diverse componenti.Il Piano è
elaborato dal Collegio dei docenti: sulla base degli in-
dirizzi generali definiti del consiglio di circolo e di isti-
tuto, tenendo conto delle proposte e dei pareri formu-

lati da genitori e studenti e riflette le esigenze del con-
testo sociale ed economico locale, rappresentate dal
dirigente scolastico che, a tal fine, ha il compitodi atti-
vare i necessari rapporti con lediverse rappresentan-
ze, istituzionali e non, presenti nel territorio. Il Piano è
adottato dal consiglio di circolo e di istituto; è reso
pubblicoeconsegnatoafamiglieedalunni.

Testo
1.Ogni istituzionescolasticapredispone,conlapar-

tecipazionedi tutte le sue componenti, ilPianodell’of-
ferta formativa. IlPianoè ildocumentofondamentale
costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle
istituzioni scolasticheedesplicita laprogettazionecur-
ricolare, extracurricolare, educativa ed organizzati-
va che le singole scuole adottanonell’ambito della loro
autonomia.

2. Il Piano dell’offerta formativa è coerente con gli
obiettivi generali ededucativi deidiversi tipi e indiriz-
zi di studideterminatia livellonazionaleanormadel-
l’articolo 8 e riflette le esigenze del contesto culturale,
sociale ed economicodella realtà locale, tenendoconto

della programmazione territoriale dell’offerta forma-
tiva.Essocomprendeericonosce lediverseopzionime-
todologiche, anche di gruppi minoritari, e valorizza le
corrispondentiprofessionalità.

3. Il Piano dell’offerta formativa è elaborato dal
collegio dei docenti sulla base degli indirizzi generali
per le attività della scuola e delle scelte generali di ge-
stioneediamministrazionedefinitidalconsigliodicir-
coloodi istituto, tenutocontodelleproposteedeipareri
formulati dagli organismiedalleassociazionianchedi
fatto dei genitori e, per le scuole secondarie superiori,
degli studenti. Il Piano è adottato dal consiglio di cir-
coloodiistituto.

4.Ai fini di cuial comma2 ildirigente scolasticoat-
tivainecessari rapporticonglienti locali econlediver-
se realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche
operantisulterritorio.

5. Il Piano dell’offerta formativa è reso pubblico e
consegnatoaglialunniealle famiglieall’attodell’iscri-
zione.

Art. 4
(Autonomia didattica)

Commento
Molti dei contenuti dell’articolo 4 sono stati anticipati
nell’inserto della settimana scorsa commentando i
commi 8 e 9 dell’articolo 21 della legge 59/97. E’ però
necessario precisare che il regolamento riorganizza
la materia, riconducendo all’autonomia didattica al-
cune scelte che il legislatore avevacollocato nell’am-
bito dell’autonomia organizzativa (superamento dei
vincoli in materia di unità oraria della lezione e dell’u-
nitarietà dei gruppo classe). In realtà è difficile una di-

stinzione netta tra questi due profili dell’autonomia,
tenendo conto che le scelte di carattere organizzati-
vo, nella maggior parte dei casi, sono conseguenza di
quelle didattiche. L’articolo, nel disciplinare l’autono-
miadidattica,ne individua le finalità formativee indica
gli ambiti in cui essa può liberamente esplicarsi. L’a-
nalisi di questo articolo non può prescindere da un ri-
chiamo ad un successivo articolo dello stesso regola-
mento, relativo alla definizione dei curricoli (l’articolo
8), che affida alle scuole il compito di determinare ”il
curricolo obbligatorioper i propri alunni in modo da in-
tegrare la quotaobbligatorianazionaleconquella loro
riservata che comprende le discipline e attività da es-
se liberamente scelte”.Le scuole hanno, quindi, mar-
gini di autonomianelledefinizionedel curricoloenella
gestione flessibile dello stesso (comma 2) al fine di
adeguare i tempi di insegnamento e dello svolgimento
delle singole discipline e attività ai ritmi di apprendi-
mento degli alunni.Le iniziative elencate nel comma 4,
che le scuole sono tenute a realizzare, sono rilevanti
sia per la loro valenza, sia perché riguardano tutti gli
alunni o un numero rilevante di essi. Tali attività sono

libere solo nellemodalità di organizzazioneeattuazio-
ne, ma obbligatorie in se stesse, in quanto connesse
con le finalità proprie dell’istruzione e con la traspa-
renza del processo formativo e pertanto irrinunciabi-
li.Il comma 6 affronta il problemadeicrediti edei debiti
“interni”al percorsoscolastico, lacui soluzioneèaffi-
data alle istituzioni scolastiche, ponendo come punto
di riferimento gli standard nazionali di apprendimento
(che ancora devono essere definiti).Il comma 7 rinvia
al regolamento di attuazione della legge 24 giugno
1997, n. 196 il diverso problema del riconoscimento re-
ciproco di crediti tra diversi sistemi formativi. Con l’in-
troduzione dell’obbligo formativo, questa tematica è
stata ripresa e un’intesa tra i diversi soggetti (Istruzio-
ne, Lavoro e Regioni) dovrebbe definire criteri condi-
visi di certificazione delle competenze acquisite nei
diversi percorsi in modo che esse possono essere ri-
conosciute nel momento del passaggio da un sistema
all’altro.

Testo
1.Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di
insegnamento, della libertà di scelta educativa delle
famiglie e delle finalità generali del sistema, a norma
dell’articolo 8 concretizzano gli obiettivi nazionali in
percorsi formativi funzionalialla realizzazionedeldi-
rittoadapprendereeallacrescitaeducativadi tuttigli
alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, pro-
muovonolepotenzialitàdi ciascunoadottandotutte le
iniziativeutilial raggiungimentodel successo formati-
vo.

2. Nell’esercizio dell’autonomia didattica le istitu-
zioni scolastiche regolano i tempi dell’insegnamento e
dello svolgimento delle singole discipline e attività nel

modopiùadeguatoal tipodi studi eai ritmidiappren-
dimento degli alunni. A tal fine le istituzioni scolasti-
chepossonoadottare tutte le formedi flessibilità cheri-
tengono opportune e tra l’altro:l’articolazione modu-
lare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e at-
tività; la definizione di unità di insegnamento non
coincidenti con l’unitàorariadella lezionee l’utilizza-
zione, nell’ambito del curricolo obbligatorio di cui al-
l’articolo 8, degli spazi orari residui;l’attivazione di
percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del
principio generale dell’integrazione degli alunni nella
classe enel gruppo, anche in relazioneagli alunni in si-
tuazione di handicap secondo quanto previsto dalla
legge5febbraio1992,n.104;l’articolazionemodulare
digruppidialunniprovenientidallastessaodadiverse
classiodadiversiannidi corso;l’aggregazionedelledi-
sciplineinareeeambitidisciplinari.

3.Nell’ambitodell’autonomiadidatticapossonoes-
sere programmati, anche sulla base degli interessi ma-
nifestati dagli alunni, percorsi formativi che coinvol-
gono più discipline e attività nonché insegnamenti in
lingua straniera inattuazionedi intese eaccordi inter-
nazionali.

4.Nell’eserciziodellaautonomiadidattica le istitu-
zioni scolastiche assicurano comunque la realizzazio-
nedi iniziativedirecuperoesostegno,dicontinuitàedi
orientamento scolastico eprofessionale, coordinandosi
conleiniziativeeventualmenteassuntedaglientiloca-
li in materia di interventi integrati a norma dell’arti-
colo 139, comma 2, lett. b) del decreto legislativo 31
marzo1998,n. 112. Individuano inoltre lemodalitàe
i criteri di valutazione degli alunni nel rispetto della
normativanazionale ed i criteri per lavalutazionepe-
riodica dei risultati conseguiti dalle istituzioni scola-
sticherispettoagliobiettiviprefissati.

5. La scelta, l’adozione e l’utilizzazionedellemeto-
dologieedegli strumentididattici, ivicompresi i libridi
testo, sono coerenti con il Piano dell’offerta formativa
di cui all’articolo3 e sonoattuate con criteri di traspa-
renzae tempestività.Esse favorisconol’introduzionee
l’utilizzazioneditecnologieinnovative.

6. I criteriper il riconoscimentodeicrediti eperilre-
cuperodeidebiti scolastici riferitiaipercorsidei singoli
alunni sono individuati dalle istituzioni scolastiche
avutoriguardoagli obiettivi specifici diapprendimen-
to di cui all’articolo 8 e tenuto conto della necessità di
facilitare i passaggi tradiversi tipi e indirizzidi studio,
di favorire l’integrazione tra sistemi formativi, di age-
volare leuscite e i rientri tra scuola, formazioneprofes-
sionale e mondo del lavoro. Sono altresì individuati i
criteri per il riconoscimento dei crediti formativi rela-
tivi alle attività realizzate nell’ambito dell’amplia-
mento dell’offerta formativa o liberamente effettuate
daglialunniedebitamenteaccertateocertificate.

7. Il riconoscimento reciprocodei crediti tra diversi
sistemi formativi e la relativa certificazione sono effet-
tuati ai sensi delladisciplinadicuiall’articolo17della
legge 24 giugno 1997 n. 196, fermo restando il valore
legale dei titoli di studio previsti dall’attuale ordina-
mento.

Art. 5
(Autonomia organizzativa)

Commento
L’articolo 5 tratta dell’autonomia organizzativa, riba-
dendo la libertà delle scelte in merito, purché coerenti
con gli obiettivi generali. Il comma 2 riconosce alle
scuole la facoltàdi adattare il calendario scolastico in
relazione alle esigenze derivanti dal POF, nel rispetto
dellecompetenzeattribuitealleRegioni suquestama-
teria. L’esercizio concretodi questa facoltà sarà,con-
seguentemente, strettamente correlato alle decisioni
ed ai margini di flessibilità stabiliti dalle regioni.Rima-
ne, comunque il vincolo nazionale del rispetto del
monte ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per
le singoledisciplineedattivitàobbligatorie, nonpiù le-
gate ad una programmazione settimanale, ribadendo
peraltro l’obbligodello svolgimentodelle lezioni innon
meno di cinque giorni settimanali.Laprogrammazione
plurisettiamnale e le diverse modalità di impiego dei
docenti deve comunque rispettare gli obblighi com-
plessivi previsti dal contratto, secondo quanto espli-
citamente previsto dall’articolo 21 più volte richiama-
to.

Testo
1.Le istituzioni scolastiche adottano, anche per

quanto riguarda l’impiego dei docenti, ogni modalità
organizzativache siaespressionedi libertàprogettuale
e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di cia-
scuntipoe indirizzodistudio,curandolapromozionee
il sostegno dei processi innovativi e il miglioramento
dell’offertaformativa.

2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono
stabiliti dalle istituzioni scolastiche in relazione alle
esigenze derivanti dal Piano dell’offerta formativa,
nel rispetto delle funzioni in materia di determinazio-
ne del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a
normadell’articolo138,comma1, letterad)deldecre-
tolegislativo31marzo1998,n.112.

3. L’orario complessivo del curricolo e quello desti-
nato alle singole discipline e attività sono organizzati
inmodo flessibile, anche sulla basediunaprogramma-
zione plurisettimanale, fermi restando l’articolazione
delle lezioni innonmenodi cinquegiorni settimanali e
il rispetto delmonte oreannuale, pluriennale o di ciclo
previsto per le singole discipline e attività obbligato-
rie.4. In ciascuna istituzione scolastica le modalità di
impiego dei docenti possono essere diversificate nelle
varie classi e sezioni in funzione delle eventuali diffe-
renziazioni nelle scelte metodologiche ed organizzati-
veadottatenelpianodell’offertaformativa.

(Negli inserti delle prossime settimane verranno
illustrati gli altri articoli del regolamento)
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